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Dieci ore di riunione per il «parlamentino» della confederazione. Sullo sfondo la battaglia per il rinnovo degli organismi dirigenti

«Unità? Meglio la Grande Cisl»
D’Antoni rompe con Cofferati e chiede un congresso di fondazione della «Cosa bianca»
Replica di Corso Italia: sono toni inaccettabili, noi andiamo avanti nel processo unitario

ROMA. La Cisl va a congresso, a di-
cembre. Un congresso nel quale
sancirà l’addio all’unità sindacale e
lanascitadel«Forumsociale»,detto
anche «Grande Cisl» o «Cosa bian-
ca». Dieci ore di riunione, ieri, per il
«parlamentino» del sindacato di
D’Antoni, 57 tra dirigentinazionali
regionali e delle aree metropolita-
ne, interrotte dalle 16 alle 18 per
l’imperdibile «Italia-Austria», per
arrivare alla scelta. Dieci ore di di-
battitoconclusecontrevoticontra-
ri e tre astensioni che rimandano al
10luglio,alconsiglionazionaledel-
la confederazione, quando si deci-
derà data e modalità dell’appunta-
mento di fine anno. A luglio si sce-
glierà tra congresso straordinario e
assemblea organizzativa con valen-
zacongressuale.

Ma lo strumento non cambia la
questione: ieri, atregiornidallama-
nifestazione nazionale per il Sud e
l’occupazione, a quat-
tro giorni da un’inter-
vista di Cofferati che
aveva chiesto alla Cisl
di scegliere tra «Fo-
rum» e unità sindaca-
le, a due giorni da
un’altra dichiarazione
del segretario Cgil che
parlavadi una pressio-
ne di destra per arriva-
re a uno sciopero ge-
nerale, è stata la gior-
nata dell’orgoglio
Cisl. «Se Cofferati mi
chiede di rinunciare al
Forum per l’unità sindacale - ha
spiegatoD’Antoni inunapausadel-
l’esecutivo - io gli rispondo che al
Forum non rinuncerò mai. Il segre-
tario della Cgil propone una Cisl
mortificata,costrettaarinunciareal
suo progetto del Forum, e anche
scarsamente autonoma, visto che
nonsiamoliberidiparlaredisciope-
ro generale. Se è questa l’unità che
ha in mente, io dico no, grazie. Per
questo, ritengo sia necessario ridi-
scuteretutto».

E infatti il congresso, oltre che
sancire l’accantonamento dell’uni-
tà sindacale messa in dubbio, se-
condo la Cisl, dai ripetuti ostacoli
messi incampodivolta involtadal-
laCigl, si dovràoccupareanchedel-
la riorganizzazione interna del sin-
dacato guidato da D’Antoni e del
nuovo gruppo dirigente. In casa
Cisl si dice infatti che non sia stata
soltanto la difficoltàdi rapporti con
l’organizzazione di Corso d’Italia a
far decidere per il congresso. Sono
infatti a scadenza anche gli organi-
smi dirigenti, il segretarioe il suovi-
ce,percominciare.SidicecheD’An-
toni avesse chiesto a una riunione
dellasegreteriachesisarebbetenuta
lunedì un terzo mandato per sé che
avrebbe poi comportato entro lu-
glio la scelta di una nuova segrete-
rie. Strategia che non sarebbe stata
condivisa da tutti. Una convergen-
zaritrovatainveceintornoalladeci-
sione di discutere di tutto, del Fo-
rum (lanciato da D’Antoni a Napoli
il 23 maggio), ma anche dell’unità

sindacale, della riorganizzazione
dellaCisl,maanchedellarielezione
di D’Antoni e della sua segreteria.
Nell’ambitodiunadiscussionecon-
gressuale che vedrà coinvolti tutti
gli iscritti si arriverà a scegliere tra la
prosecuzione di una linea unitaria
in casa Cisl (quella degli ultimisette
anni, assicurata dal binomio D’An-
toni-Morese) o la ripresa dell’antica
divisione.

L’esecutivodi ieri sièsvoltoapor-
te chiuse, ma fuori dalla sala D’An-
toni non si è risparmiato in polemi-
che con il segretario Cgil: «Secondo
Cofferati - ha detto - uno sciopero
contro un governo di sinistra è una
sceltadidestra;unoscioperocontro
un governo di destra è una scelta di
sinistra. Le conclusioni sono che
l’unico sciopero possibile è quello
contro ungoverno di centroperché
è neutro. È la prima volta che viene
detto con questa precisione e pro-

prio per questo si deve
aprire un dibattito for-
tissimo,vistocheapar-
lare di sciopero sono
statoioedunpo’anche
Larizza. Saremmo noi
due di destra? Ciò mi
porta ad aprire un nuo-
vo dibattito perché c’è
qualcosa che è cambia-
to».

Cofferati, più volte
nominato, ha scelto di
nonrispondere.Incasa
Cgil si è ironizzato su
un’agenzia di stampa

nella quale si parla delle associazio-
ni che confluirebbero nella «Gran-
de Cisl», Compagnia delle Opere,
Acli, Movimento Cristiano Lavora-
tori a cui si aggiungerebbero Coldi-
retti (la Cisl smentisce) e Confarti-
gianato. «Il nostro congresso - si di-
ce a Corso d’Italia - non ci ha dato
ancora l’ok a fare l’unità con i colti-
vatori diretti». Ma se il numero uno
non risponde, lo fa il numero due,
Guglielmo Epifani che giudica
«inaccettabili» i toniusatidal leader
della Cisl: «C’è un eccesso di pole-
miche che non servono - ha detto il
vicesegretario - Anche l’interpreta-
zione delle affermazioni di Coffera-
ti sullo sciopero generale sono for-
zate e non corrette. Infatti non c’è
un sindacalista al mondo che possa
pensarle e tantomeno dirle. Ma so-
prattutto -hadettosempreEpifani -
non si capisce come si possa, alzan-
do a livelli inaccettabili i toni della
polemica, fare l’unica cosa necessa-
ria: mettersi intorno ad un tavolo e
discutere, anche dividendosi. Non
serve a nulla - ha proseguito - man-
darsi messaggi, avvertimenti, attra-
verso la stampa. La Cgil ha confer-
mato per bocca del suo segretario
generalechela sceltacongressualeè
quella dell’unità sindacale dentro
un quadro di processi una parte dei
quali legati all’approvazione di una
legge sulla rappresentanza sindaca-
lecheorasipuòfinalmenterealizza-
reintempicerti».
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Cgil, le due «anime» di Prc
in assemblea a Viareggio
ROMA.«Il nostro impegno è per riaprire il confronto in Cgil,
per aggiornare le linee programmatiche, per dare il
contributo della “componente” all’intera organizzazione».
Lo ha detto, in una conferenza stampa, il coordinatore di
«Alternativa sindacale», Gian Paolo Patta, presentando
l’Assemblea nazionale della sua “area programmatica” (la
«sinistra» della Cgil) convocata a Viareggio da domani a
sabato.
All’assise, a cui parteciperanno circa 400 delegati
provenienti da tutte le regioni, saranno presenti tutti i
quadri a livello nazionale, regionale e delle aree
metropolitane, interverrà anche Sergio Cofferati.
«Noi rileviamo dei ritardi da parte della Cgil - ha proseguito
Patta - alla luce dei cambiamenti di questi ultimi mesi, in
riferimento alla situazione dei contratti, dell’entrata
nell’Euro, del sindacato europeo oltre al dibattito sulle 35
ore».
Per Patta in Cgil «vi sono dei limiti sul tema del pluralismo
interno» e vi è la necessità di una organizzazione che «sia in
grado di affrontare la “fase 2” del Governo con una politica
più a sinistra».
Su questi temi, oltre che a quello dell’unità sindacale, che
deve tener conto della nuova linea Cisl, a Viareggio arriverà
la risposta di Sergio Cofferati, quale leader della
maggioranza molto ampia che «governa» corso Italia. Per
ora Patta ricorda che «la manifestazione di sabato 20 (a cui
scarsa è stata la presenza di lavoratori del Nord) per
l’occupazione ha risentito di tante difficoltà, tra cui un
divario tra le aree ricche e un Mezzogiorno sempre più in
difficoltà».

LaCgil
«Ilnostro
congresso - si
diceaCorso
d’Italia -nonha
datoancora l’ok
all’unità
con icoltivatori
diretti»

Il segretario della Cisl Sergio D’Antoni Monteforte/Ansa

«Ma l’importante è difendere
l’autonomia del sindacato»
Morese: sconfitto io? Volevo una grande discussione e l’avrò

L’INTERVISTA

ROMA. Il 6 giugno sembrava essere
arrivato il momento della resa dei
conti tra D’Antoni e Raffaele Morese
divisi sulla «Grande Cisl». Il voto del
primo round dell’esecutivo spiegò,
in pubblico, che le divisioni inconci-
liabili si erano appianate tanto che la
relazione del segretario otteneva un
plebiscito: 54 sì e tre astensioni. Ieri,
un numero due Cisl rassicurato sulle
finalità non politiche del «Forum» e
punto sull’orgoglio cislino da Coffe-
ratiplaudealcongressostraordinario
voluto dalla segreteria, dice, «unita-
riamente».
Un congresso straordinario fatto
per risolvere le divergenze in casa
Cisl o per legittimare in grande
stileil“Forum”chelaCgilgiudica
alternativoall’unitàsindacale?

«Noi abbiamo l’esigenza di ridefi-
nire il ruolo del sindacatonella situa-
zione politica e sociale italiana. E an-
cora dobbiamo coinvolgere i nostri
iscrittinelprogettodiunallargamen-
todi rappresentanzachedeveandare

ben oltre il lavoro dipendente tradi-
zionale. Questo è indispensabile per
non restare estranei ai cambiamenti
che stanno avvenendo nel mondo
del lavoro. Lo abbiamo chiamato
“Forum” e abbiamo già chiarito che
non prefigura sbocchi politici, ma i
nostriiscrittisidevonoesprimere».
GliiscrittiCisldovrannoscegliere
tra unità sindacale e unità delle
“forzecristianamenteispirate”?

«No, abbiamo sempre detto che il
“Forum”èunostrumentoconilqua-
le noi vogliamo allargare la capacità
di rappresentanza del sindacato. La
prospettiva dell’unità sindacale non
èalternativa».
MaD’Antoni,sedovessescegliere,
sceglierebbeil“Forum”.Elei?

«Io continuerei a fare la scelta che
ha sempre fatto la Cisl. Utilizzerei
unostrumento,maandreiavantisul-
l’unità. Ricordando che è una cam-
mino difficile, pieno anche di mo-
menti di choc, ma è l’unico vero ap-
prodo per difendere la nostra auto-

nomia».
Ci sono vincitori e vinti in questi
duerounddidibattitoCisl?

«Non mi voglio sentire né vincito-

re,névinto,mivoglio sentirecislino.
Io mi ero astenuto perché chiedevo
una discussione più approfondita,
abbiamosceltoilcongresso.Misento
soddisfattoallagrande».
La decisione di oggi (ieri per chi

legge ndr), è stataprese contre no
e tre astenuti. C’erano altre ipote-
si?

«Èchiarochecisonoriservedapar-
te di alcune strutture
che pensavano che le
decisioni da prendere,
dalla struttura del sin-
dacato, all’unità sinda-
cale, aigruppidirigenti,
potessero essere prese
dagli organi esistenti.
Dal consiglio generale
per esempio. Queste
strutture chiedevano
che non si arrivasse al
congresso. Ma la mobi-
litazione che noi chie-
diamo ai nostri delegati
è legata alla necessità di

irrobustire una nostra identitàperaf-
frontareiproblemi».
Questo congresso di dicembre
consegnerà un D’Antoni segreta-
rio della Cisl per la terza volta? E
chesuccederàdiMorese?

«Noi abbiamo deciso questo con-
gresso pensando a una nuova pro-
spettiva di unità della Cisl. Io mi au-
guro che si trovi una quadratura del
cerchiosucomedeveessercomposto
ilgruppodirigente».
La manifestazione del 20 aveva
visto le tre confederazioni unite a
protestare contro i ritardi del go-
verno Prodi. Oggi due delle tre
confederazioni si mandano mes-
saggi di guerra. Un sindacato così
divisocheforzaha?

«La nostra dialettica non inficia la
potenzialità di condizionamento del
governo. E, al di là delle cifre sui par-
tecipantiallamanifestazionedisaba-
to,ricordocheilsindacatoèilsoloca-
pace a mobilitare tanta gente.Le per-
sone che hanno manifestato sono
quelle che assicurano la coesione so-
cialeaquestoPaese.Sesisbattelapor-
ta in faccia a quella gente, l’Italia va a
rotoli».

Fernanda Alvaro

È difficile
ma bisogna
andare
avanti
sull’unità

IN PRIMO PIANO I contenuti delle nuove norme sui criteri di elezione delle Rsu e le regole negoziali

Rappresentanza, una legge per contrattare a nome di tutti
Lungo braccio di ferro tra Cisl e Cgil: di fronte due idee di sindacato, una fondata sul principio associativo e l’altra sulla solidarietà.

Il salario minimo aumenterà del 2%

Francia, le piccole imprese
«adottano» le 35 ore

ROMA. «Erga omnes» è la formula
attornoallaqualepermezzosecolosi
è discusso, dosando in diversa ma-
niera il rapporto tra legge e attività
sindacale. Ed è anche il cuore della
legge sulla rappresentanza sindacale
cheilParlamentoitalianosiaccingea
varare. «Erga omnes» significa verso
tutti, e cioè che un contratto di lavo-
ro,fruttodelnegoziatotraleparti,de-
ve obbligatoriamente essere applica-
to a tutti i lavoratori della categoria
interessata. Questo significa che sul
principio associativo - un gruppo di
lavoratori si organizza in un sindaca-
to e strappa per gli associati determi-
nate condizioni - prevale il principio
solidaristico.E in Italiaè statodi fatto
così.Anchesenonperleggeicontrat-
ti sono stati «erga omnese» di fatto.
Ora questoè scrittoanchenella legge
conchiarezza.

Su questo punto cruciale le diffe-
renzefra iprincipalisindacati traggo-
no origine non soltanto dalle paren-
tele partitiche di un tempo. Ma an-
che dalle filosofie costituenti l’orga-
nizzazione sindacale dibattute in Ita-

lia e in Europa da sempre. I poli della
discussione: il vincolo associativo al
qualeè ad esempiomolto sensibile la
Cisl; il patto di solidarietà di classe
che tocca le corde profonde della
Cgil. Mezzo secolo di rapporti fra i
sindacati e di pratica contrattuale è
trascorso nel difficile equilibrio fra
queste due istanze, tanto precario
cheil legislatoresièbenguardatodal-
l’intervenire.

E dopo mezzo secolo i tempi sem-
brano essere maturi. Associazione o
espressioneorganizzatadegliinteres-
si dei lavoratori dipendenti, sono or-
mai i valori che convivono in tutte le
grandi confederazioni. E allora nes-
suno si sognerebbe di escludere il la-
voratore che non aderisce ad alcun
sindacato dai benefici del contratto
collettivodi lavoro.Cisonoquindi le
condizioni per cui l’efficacia «erga
omnes» dei contratti di lavoro sia
sancitadallalegge.

Ma per attribuire un potere così
grande ai sindacati, quello di decide-
re per conto di persone a loro estra-
nee,occorreesserecerticheisindaca-

ti che sottoscrivono questi accordi
rappresentino una grande quantità
dilavoratori.Eccodunquelamaggio-
re fatica del legislatore, nel costruire
la prima disciplina della rappresen-
tanza sindacale, di cui si è sbloccato
l’iterallaCameradopocheCgileCisl
hannosuperatoicontrastifraloro.La
maggiore fatica è stataquelladiadot-
tare un sistema di misurazione con-
diviso. Anche perché in un luogo di
lavoro, dove l’organismo unitario
(Rsu)hatitoloacontrattare, laCgilri-
schierebbe di non essere sindacato
rappresentativo - se nessuno in quel-
l’unitàproduttivaeleggeisuoicandi-
dati - nonostante i suoicinquemilio-
nidi iscritti.Orischierebbedinones-
serlo un comitato di base - con una
manciata di iscritti - cheperòvedesse
tutti i suoicandidatielettinellaRsu.E
non essere rappresentativo significa
nonavereildirittoacontrattare.

Chi è rappresentativo. Il passag-
gio del Piave è l’elezione delle nuo-
ve rappresentanze unitarie (Rsu) se-
condo la legge che sarà promulgata.
Prima di tale elezione, sono rappre-

sentativi ai vari livelli (nazionale,
regionale, provinciale) i sindacati
che hanno sottoscritto accordi col-
lettivi riferiti agli stessi livelli. Suc-
cessivamente alla prima elezione,
nel conteggio si fa la media di due
parametri, e per avere il crisma del-
la rappresentatività questa deve es-
sere di almeno il 5%. I due parame-
tri da cui si deduce questa media so-
no il dato associativo e quello elet-
torale. Il dato associativo viene dal-
la percentuale degli iscritti sul tota-
le, certificati anzitutto dalle deleghe
per contributi sindacali che ogni or-
ganizzazione riceve dai suoi aderen-
ti. Il dato elettorale viene dai voti ri-
portati da ciascun sindacato nell’e-
lezione delle Rsu.

La rappresentanza. Chi pro-
muove l’elezione delle Rsu? Il dirit-
to ad avviare la costituzione di que-
sti organi che rappresentano i lavo-
ratori di un’azienda o di un mini-
stero - e il diritto a presentare liste
dei candidati - compete ai sindacati
che hanno sottoscritto un contratto
collettivo applicato nel luogo di la-

voro in cui si vuole la Rsu. Sono le
stesse organizzazioni autorizzate a
promuovere il rinnovo di questi or-
ganismi, come pure le Rsu uscenti.
Anche il 5% almeno dei lavoratori
dipendenti di quella unità produtti-
va può presentare una sua lista, con
la firma di cento sostenitori se i di-
pendenti sono più di 2000. I con-
tratti collettivi stabiliscono le mo-
dalità per l’elezione delle Rsu.

Potere contrattuale. La Rsu ne è
titolare, con l’assistenza dei sinda-
cati che hanno sottoscritto contrat-
ti applicati in quella unità produtti-
va: sono gli stessi sindacati che sta-
biliscono come le Rsu esercitano la
contrattazione «sulle materie rin-
viate ad accordi decentrati».

Erga omnes. I contratti nazionali
producono effetti su tutti i lavora-
tori dipendenti se sottoscritti da
sindacati che nel complesso rappre-
sentano il 51% come media tra da-
to associativo e dato elettorale, o il
60% come dato elettorale.

Raul Wittenberg

ROMA. La maggioranza delle pic-
coleemedie imprese francesisono
pronte ad applicare la legge sulle
35ore.Èquantoemergedaunson-
daggio realizzato dal quotidiano
finanziario francese, La Tribune, e
condottosuuntotaledi300azien-
de transalpine tra i 10 e i 500 di-
pendenti.

Secondo lo studio, che arriva
mentre ilministrodelLavoroMar-
tine Aubry sta discutendo con sin-
dacati e imprenditori i tempi di la-
voroprevistidallariformachepar-
tirà dal 2000 per le imprese oltre i
20 dipendenti e nel 2002 per le al-
tre, solo il 35% delle aziende inter-
vistate non sarebbero favorevoli
allamodificamentreil10%hapre-
feritononpronunciarsi.

Ad accogliere con favore la rivo-
luzione dell’orario sarebbero so-
prattutto le impresedidimensioni
più elevate, tra i 100 e i 500 dipen-
denti, che hanno risposto «sì» per
il 70% degli intervistati a fronte di
un’accoglienza del 47% delle
aziendetrai10ei20dipendenti.

Ad attrarre in generale le PMI
francesi sarebbe soprattutto gli in-
centivi promessi dalla legge Aubry
che prevede aiuti pari a 9000 fran-
chil’annoasalariatoperquelleim-
prese che si impegnino ad aumen-
taredel6%laforzalavoroearidur-
redel10%l’orario.

Il governo francese ha intanto
fattosapereieridivoleraumentare
il salario minimo del 2% a partire
dal primo luglio. Lo ha detto il mi-
nistro per l’Occupazione Martine
Aubry: «Il governo - ha spiegato -
vuole un incremento del salario
minimodalprimoluglio,determi-
nando così una crescita del potere
d’acquisto dell’1,1%». Aubry, par-
lando al termine di un incontro
con le parti sociali ha detto che
l’aumento non sarà superiore al
2% perché «ci stiamo già impe-
gnando in un grande progetto di
riduzione dell’orario di lavoro. Il
governo - ha concluso - intende
mantenere il salario minimo per i
lavoratori che scenderanno da 39
a35ore».


